
 
 

Disciplina del sistema idrografico 
 
 
 

 Art. XX – Sistema idrografico della Toscana 
 
1. Il Piano paesaggistico riconosce il sistema idrografico composto da fiumi, torrenti, corsi d’acqua, 
nei suoi elementi biotici, abiotici e paesaggistici,  quali componente strutturale di primaria 
importanza per il territorio regionale e risorsa strategica per il suo sviluppo sostenibile. 
 
2. Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore e 
gli interventi, fatte salve le disposizioni di cui alla pianificazione di bacino, alle norme in materia di 
difesa dal rischio idraulico e tutela dei corsi d’acqua, devono perseguire i seguenti obiettivi: 
 

2.1 conservare e migliorare i caratteri di naturalità degli alvei, delle sponde, delle aree di 
pertinenza fluviali1e del contesto fluviale2; 
 
2.2 salvaguardare i livelli di qualità e il buon regime delle acque, con particolare riferimento 
al mantenimento del Deflusso Minimo Vitale (DMV), al trasporto solido, alle aree di 
divagazione dell’alveo e quelle necessarie alla sua manutenzione e accessibilità; 
 
2.3 tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri morfologici, storico-insediativi, 
percettivi e identitari dei contesti fluviali; 
 
2.4 conservare e valorizzare i servizi ecosistemici offerti dagli ambienti fluviali, anche 
migliorando la qualità delle formazioni vegetali ripariali e dei loro livelli di maturità, 
complessità strutturale e continuità longitudinale e trasversale ai corsi d’acqua 
(mantenimento del continuum fluviale). 

 
3. Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione territoriale, negli atti 
di governo del territorio, nei piani di settore, fatto salvo il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da 
obblighi di legge per la messa in sicurezza idraulica, provvedono a: 
 
3.1 riconoscere per i fiumi e i torrenti individuati dagli elaborati del Piano Paesaggistico, i contesti 
fluviali quali fasce di territorio che costituiscono una continuità fisica, morfologica, biologica e 
percettiva con il corpo idrico, anche in considerazione della presenza di elementi storicamente e 
funzionalmente interrelati al bene medesimo nonché dell’esistenza di limiti fisici e geomorfologici 
evidenti; 
 
3.2 definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

3.2.1 tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti in 
relazione al contesto fluviale con particolare riguardo ai paleo alvei e alle aree di 
divagazione storica dei corpi idrici principali nonché agli aspetti storico-culturali del 

                                                
1 Come riconosciute dai Piani di Assetto Idrogeologico 
2 Contesto fluviale: fasce di territorio che costituiscono una continuità fisica, morfologica, biologica e percettiva con il corpo idrico, 
anche in considerazione della presenza di elementi storicamente e funzionalmente interrelati al bene medesimo nonché dell’esistenza 
di limiti fisici e geomorfologici evidenti. 
 



paesaggio fluviale;  
 
3.2.2 evitare i processi di artificializzazione degli alvei e delle aree di pertinenza fluviale e 
ulteriori processi di urbanizzazione nei contesti fluviali garantendo che gli interventi di 
trasformazione non compromettano i rapporti figurativi identitari dei paesaggi fluviali, le 
visuali connotate da un elevato valore estetico-percettivo (anche sulla base delle 
elaborazioni del Piano paesaggistico), la qualità delle acque e degli ecosistemi;  

 
3.2.3 promuovere forme di fruizione sostenibile del fiume e dei contesti fluviali anche 
attraverso la creazione di punti di sosta, itinerari, percorsi di mobilità dolce, e incentivare 
iniziative volte al recupero di manufatti e opere di valore storico-culturale come 
testimonianza di relazioni storicamente consolidate tra fiume e comunità insediata;  

 
3.2.4 valorizzare gli strumenti di partecipazione delle comunità locali, quali tra gli altri i 
contratti di fiume, finalizzati  a promuovere politiche di gestione delle risorse 
paesaggistiche, ecosistemiche e naturali dei contesti fluviali volti al  superamento del 
degrado eco-paesaggistico e alla riqualificazione dei contesti fluviali; 

 
3.2.5 migliorare la qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale, anche mediante interventi di 
ricostituzione della vegetazione ripariale, con particolare riferimento ai corridoi ecologici 
indicati come “direttrici di connessione fluviali da riqualificare” come individuati dalle 
elaborazioni del Piano Paesaggistico;  

 
3.2.6 tutelare gli habitat ripariali e fluviali di interesse regionale e/o comunitario e le relative 
fitocenosi e mitigare gli impatti legati alla diffusione di specie aliene invasive;  

 
3.2.7 nei sistemi morfogenetici di pianura e di fondovalle favorire il mantenimento, la 
manutenzione e il ripristino delle opere di sistemazione idraulico agraria e salvaguardare 
l’unicità dei paesaggi delle foci fluviali;  

 
3.2.8 tutelare la tipicità e l’integrità dei contesti fluviali caratterizzati dalla presenza di 
paesaggi torrentizi carsici, di ripiani tufacei, forre, salti d’acqua, sorgenti, risorgive o 
fontanili;  
 
3.2.9 perseguire la compatibilità ambientale e paesaggistica nella progettazione delle opere e 
delle infrastrutture ammesse in alveo e nelle aree di pertinenza fluviale privilegiando l’uso 
di materiali e tecnologie appropriate al contesto, oltre che nelle attività di taglio della 
vegetazione ripariale, anche in attuazione dei contenuti della Del.C.R. 155/1997; 
 
3.2.10 riqualificare gli ecosistemi fluviali alterati, con particolare riferimento agli alvei 
degradati dalla presenza di materiali inerti derivanti da adiacenti attività di cave, miniere e 
relative discariche. 
 

4. Restano ferme le disposizioni emanate con la legge regionale 21 maggio 2012, n. 21 e successive 
modifiche recante “Disposizioni urgenti in materia di difesa dal rischio idraulico e tutela dei corsi 
d’acqua”. 
 
 
 
 
 


